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L’avvento dell’Intelligenza Artificiale generativa (Ge-
nAI) segna un cambio di paradigma per la disciplina del-
la rappresentazione. Se McLuhan ha evidenziato la cen-
tralità del mezzo nel plasmare la nostra percezione della 
realtà, l’era della GenAI ci pone di fronte a un’evoluzione 
dove il medium è capace di co-produrre  il messaggio 
stesso. In questo scenario, la rappresentazione del Pa-
trimonio Culturale Immateriale (ICH) si presenta come 
una sfida ricca di nuove opportunità. Lo studio esplora 
un metodo che integra la potenza generativa dei modelli 
di diffusione (DMs) con un linguaggio visivo autoriale, 
attraverso il fine-tuning del modello ottenuto dall’ad-
destramento di tipo Low-Rank Adaptation (LoRA). Me-
diante la sperimentazione con il DM Flux-dev e l›appl-
icazione del metodo al caso studio della candidatura 
UNESCO della ‘Cucina Italiana tra sostenibilità e diver-
sità bioculturale’, il contributo intende valutare l›efficacia 
della GenAI come medium narrativo per l›ICH.
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Immagine 

Rappresentazione evocativa del patrimonio gastro-
nomico italiano. Sul perimetro è riportata una selezio-
ne del dataset di addestramento. Al centro l’immagine 
generata rappresenta il trasferimento intergenerazio-
nale nell’ambiente rurale appenninico, dove paesaggi 
bioculturali si fondono con memorie, rituali e prati-
che sostenibili, trascendendo la mera figurazione per 
catturare l’essenza immateriale della ‘Cucina degli 
affetti’. Crediti: dataset di addestramento realizzato 
dall’autore; immagine centrale generata dall’autore 
mediante Flux-Dev + LoRA autoriale via ComfyUI.

L’era della co-produzione: AI generativa 
e paradigmi comunicativi nell’eredità di McLuhan

Il celebre aforisma di Marshall McLuhan “Il medium è 
il messaggio” (1964), è stato il fulcro di una pioneristica 
teoria della comunicazione, che risuona oggi con l’av-
vento dell’Intelligenza Artificiale generativa (GenAI). Se 
il sociologo canadese poneva l’accento sull’importan-
za del mezzo nel plasmare la percezione e l’esperienza 
della realtà (McLuhan, 1964, p. 7), l’odierno scenario 
sociotecnico ci pone di fronte a un inedito cambio di 
paradigma, dove la creazione, la comunicazione e la 
rappresentazione si trasformano.

Il Patrimonio Culturale Immateriale (ICH) si presenta 
come una sfida affascinante e complessa. La sua natura 
intangibile, sfuggente per definizione a una traduzione 
oggettiva e univoca (Smith & Akagawa, 2008), rende 
particolarmente stimolante l’esplorazione di nuovi lin-
guaggi e strumenti capaci di evocarne l’essenza. L’ICH 
non è un artefatto statico, ma un processo in divenire 
che sollecita l’esplorazione di rappresentazioni capaci 
di evocare e interagire con questa natura viva, perfor-
mativa e intrinsecamente legata alle pratiche sociali.

Il presente contributo esplora un approccio meto-
dologico innovativo, basato sull’utilizzo di modelli di 
diffusione (DMs) e sul fine-tuning attraverso l’adde-
stramento Low-Rank Adaptation (LoRA) con dati au-
toriali. L’obiettivo è sondare le capacità della GenAI 
come medium per la rappresentazione dell’ICH, inter-
rogandosi al contempo sulle implicazioni in termini di 
autorialità dell’immagine.

Attraverso la sperimentazione pratica e la riflessio-
ne teorica, si intendono offrire spunti di discussione su 
come le grafie digitali, potenziate dalla GenAI, possano 
aprire nuove prospettive per la narrazione dell’ICH.

Tra tangibile e intangibile: prospettive 
metodologiche per la rappresentazione dell’ICH

Il contributo esplora le potenzialità offerte dai DMs 
e dal fine-tuning LoRA. Tale tecnica è stata consa-
pevolmente selezionata tra un più vasto panorama 
di approcci – Dreambooth, Textual Inversion, Hyper-
networks, etc. – in funzione della sua efficienza com-
putazionale. LoRA non modifica i pesi interni dei DMs, 
bensì genera un file di ridotte dimensioni che inserisce 
dei layer pilota nel processo di inferenza.

Oggi le tecnologie di natura generativa ridefinisco-
no i metodi di produzione di immagini (Shan, 2024); 
pertanto, si ritiene rilevante indagare come questi stru-
menti possano essere impiegati per valorizzare l’ICH, 
attraverso differenti punti di vista:

Valutare l’efficacia della GenAI come medium nar-
rativo:  esaminare criticamente il potenziale dei DMs, 
analizzandone la capacità di evocare aspetti intrinse-
camente immateriali.

Sperimentare un metodo  grafico-digitale  innovati-
vo:  integrare le potenzialità dei DMs con un linguaggio 
visivo autoriale, definendo un  workflow  creativo per la 
generazione di rappresentazioni evocative.

Analizzare la questione dell’autorialità: esplorare la na-
tura ibrida delle immagini, in un contesto in cui la rappre-
sentazione è frutto della collaborazione uomo-macchina.

Grafie ibride: processo creativo 
nell’intersezione uomo-macchina

La metodologia impiegata si articola nell’integrazio-
ne sinergica di diverse componenti. Nello specifico è 
stato utilizzato il DM Flux-dev, i cui pesi della rete sono 
rilasciati con licenza non commerciale da Black Forest 

Lab. I DMs, attraverso un processo iterativo di progres-
siva rimozione del rumore (Ho, Jain, & Abbeel, 2020), 
sono efficaci nel catturare e riprodurre la varietà e la 
ricchezza del mondo visivo, rendendosi utili strumenti 
per la rappresentazione dell’ICH.

Per orientare la generazione verso un linguaggio vi-
sivo specifico, si è fatto ricorso al fine-tuning del DM 
attraverso l’addestramento di un LoRA (Hu et al., 2021), 
tramite un dataset composto da 56 disegni eseguiti a 
mano libera in scala di grigi dall’autore, nell’ambito del-
la rappresentazione architettonica.

L’addestramento del LoRA su dati autoriali intro-
duce un filtro stilistico unico nel processo generativo, 
dove la rappresentazione porta l’impronta di un per-
sonale linguaggio visivo.

Il processo di fine-tuning incarna un modello specifico 
di co-creazione uomo-macchina (Amershi et al., 2019), 
dove l’input autoriale non è semplicemente un dato da 
riprodurre, ma orienta la semantica dello spazio latente. Il 
risultato è quindi frutto di un processo ibrido, in cui la cre-
atività umana – selezione del dataset di training e prompt 
– si fonde con la capacità della GenAI – DM e LoRA.

Il fine-tuning è stato realizzato attraverso la Web UI 
Fluxgym, che combina un frontend derivato da AI-Toolkit 
con un backend basato sui Kohya Scripts. Per la fase di 
annotazione del dataset ci si è avvalsi del modello fonda-
zionale visuale Florence-2 di Microsoft.

Il training del LoRA è stato condotto con i seguenti 
parametri: 20 GB di VRAM, 10 repeat trains per image, 
16 max train epochs, e immagini del dataset ridimensio-
nate a 512 pixel. Tempo complessivo di training: 1 ora, 57 
minuti e 32 secondi; tempo medio per iterazione: 1.19 se-
condi; loss media: 0.308.

Per la fase di inferenza è stato impiegato ComfyUI, 
un ambiente di linguaggio di programmazione visuale 
(VPL), con un workflow che sfrutta il sampler di XLabs-
AI, con 50 steps. Tempo di elaborazione media per im-
magine: 1 minuto e 10 secondi; LoRA utilizzato: epoch 16 
(37,9 mb); strength_model e strength_clip: 1.0.

Sia il fine-tuning che l’inferenza sono stati eseguiti su 
una workstation equipaggiata con una GPU NVIDIA Ge-
Force RTX 4090 con 24GB GDDR6 di VRAM.

Il patrimonio bioculturale italiano come terreno 
di sperimentazione

Il caso studio di riferimento è rappresentato dal-
la candidatura della Cucina Italiana tra sostenibilità e 
diversità bioculturale per l’iscrizione nella lista rappre-
sentativa del Patrimonio Culturale Immateriale dell’U-
manità dell’UNESCO. Tale candidatura è supportata da 
un comitato di comunità – Accademia Italiana della 
Cucina, Casa Artusi, La Cucina Italiana.

Tale pratica viene descritta come un fenomeno quoti-
diano e diffuso, radicato in saperi, riti e gesti tramandati 
di generazione in generazione, che ha generato una fu-
sione culturale e sociale di abitudini culinarie, uso crea-
tivo di materie prime e forme artigianali di preparazione 
(Parasecoli, 2004). La pratica è intrinsecamente legata a 
valori di socialità e condivisione, e si fonda su un modello 
di cucina attenta all’anti-spreco e alla stagionalità.

Elemento centrale della candidatura è il concetto di 
‘Cucina degli affetti’: trasmissione di memorie, emo-
zioni, saperi e gusti, attraverso un’eredità immateriale 
che unisce generazioni e territori.

Memoria visiva generativa: analisi 
dell’output estetico-narrativo

L’immagine generata – dopo un progressivo pro-
cesso di affinamento iterativo (Bielski et al., 2022) – si 

presenta come evocazione visiva degli aspetti imma-
teriali della cucina italiana, piuttosto che come rappre-
sentazione figurativa, enfatizzando gli aspetti emozio-
nali, sensoriali e culturali.

L’analisi tematica è strettamente connessa alla scrit-
tura del prompt testuale, scritto in inglese per ottimiz-
zare le prestazioni del DM:

‘Black and white hand sketch-drawing featuring a 
foreground cluster of historic stone houses typical of 
Italy’s Apennine interior. An elderly woman stands on 
the terrace of one such house near a stone parapet, 
gazing across a biodiverse landscape. Three children 
stand near to the woman on the terrace, embodying 
intergenerational knowledge transfer. Her weathered 
face shows serene melancholy, connecting to sea-
sonal rhythms and fading traditions. One hand rests 
on drying herbs nearby. A dramatic cloudy sky cast 
evocative shadows. Below, terraced fields display liv-
ing gastronomic heritage: sustainable farming prac-
tices shaping cultural identity.’

L’analisi stilistica evidenzia l’impronta autoriale in-
trodotta dal LoRA. L’immagine mantiene lo stile dei 
disegni originali del dataset di addestramento, ma 
ne reinterpreta il linguaggio visivo, trasformandolo 
in una nuova sintassi espressiva. Si riconosce tutta-
via l’uso della linea, che definisce forme e volumi in 
modo sintetico ma efficace; la palette in scala di gri-
gi con ombre marcate, e una composizione generale 
articolata da pieni e vuoti.

Oltre il messaggio: l’autorialità nell’epoca 
dell’AI generativa

La sperimentazione ha evidenziato la capacità di 
tradurre in immagini tangibili la sfuggevolezza dell’in-
tangibile, evocando atmosfere, emozioni e memorie.

In questo contesto, il celebre aforisma “Il medium è 
il messaggio” (McLuhan, 1964, p. 7) assume una rinno-
vata interpretazione. Se ogni medium plasma la per-
cezione del messaggio conformemente alla propria 
struttura, la GenAI si configura come un’estensione di 
esso. Il suo output non è il risultato di un’esecuzione 
deterministica, ma emerge da una dinamica appresa, 
basata su processi stocastici. L’uso di tecniche come 
il fine-tuning LoRA esemplifica questa discontinuità: 
l’intenzione e lo stile autoriale vengono  integrati nel-
la logica probabilistica, modificando il processo di in-
ferenza. La GenAI, quindi, trascende il ruolo di canale 
attivo diventando un co-produttore dinamico del mes-
saggio (Ciula et al., 2018; Amershi et al., 2019), capace 
di generare risultati non interamente prevedibili, frutto 
di una sintesi inedita tra dato, algoritmo e intenzione 
umana. È questa intrinseca capacità di apprendimen-
to, adattamento e co-produzione a distinguerla netta-
mente dai media precedenti e a rendere la sua influen-
za sul messaggio qualitativamente differente.

L’emergere di questo nuovo medium pone interro-
gativi in particolare riguardo alla questione dell’auto-
rialità (Caldwell, 2023): se da un lato la GenAI si rivela 
uno strumento plasmabile e direzionabile grazie alle 
tecniche di condizionamento dell’inferenza, dall’altro 
l’immagine generata emerge come un’entità autono-
ma. L’autorialità, in questo scenario, non scompare, 
ma si trasforma: la rappresentazione non è riducibile 
né alla sola intenzione dell’autore, né al mero output 
algoritmico, ma è un medium che incarna la dialettica 
tra uomo e macchina.




